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DELLE PITTURE 


CHE ADORNANO 


Th WUOTO LBRALRO 
DI PRATO 


Pravo; città della bella Toscana si commenda 
quanto alcun’ altra alla stima della patria co- 
mune per utile e splendida civiltà : avvegnachè 
i traffici vi sono copiosi € sagaci, le manifattu- 
re industri, ed aleune anche singolari, l’ agri- 
coltura attiva e floridissima: nè vi mancano 
buone instituzioni di Scienze e di Lettere , alle 
quali molti eziandio dalla più lontana Italia con- 
vengono . Che diremo della nitida, sonimosa e 
accurata Tipografia dei Fratelli Giachetti, oggi- 
mai divenuta sacra alle buone Arti, e propaga- 
trice della storia e de’ magisteri delle medesi- 
me con incremento dell’ italiana gentilezza? Il 
quale stabilimento vogliamo qui nominare, ben- 
chè i tipografi vi fossero ritrosi, sì per dar loro 
la lode, che meritano, sì per avvalorarli ad im- 
prese sempre maggiori . 
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Ora una illustre schiera di cittadini di Prato , 
persuasa quanto efficacemente ajuti il pubblico 
costume, e induca cortesia e fratellanza negli 
animi, e sollevi lo ingegno ad alti e generosi 
pensamenti una scena bene ordinata, ha fatto 
testè edificare un nuovo ed elegante Teatro, del 
quale essa ottenne il nobile concetto dal conte 
DE CAMBRAY DIGNY. Î\oi avevamo speranza 
di potere esporre di presente una compiuta ra- 
gione di questo edifizio, che, come si fa a 
tutti manifesto , levandosi sopra le idee comuni 
di simil genere , ha dato l’ esempio di potersi 
congiungere all’odierno uso degli spettacoli an- 
che la perfetta armonia dei sani antichi prin- 
cip} architettonici. Avremmo anche dichiarato 
allora gli ornamenti che lo fanno bello e ri- 
dente: ma dacchè la brevità del tempo per 
l'apertura del nuovo stabilimento non ha ac- 
consentito di por mano alle Tavole, delle quali 
voleasi il nostro .ragionamento accompagnare, 
cì rimarremo ora a dare unicamente una indica- 
zione delle dipinture ivi operate dal valoroso 
ANTONIO MARINI, riserbandoci più copiosamen- 
te, quando che sia, commentarle nella relazione 
generale di iutta l’opera. 

Il prode Artista dipinse a tempera il Sipario, 
a fresco la Volta, a fresco parimenti i quattro 
bassirilievi ai palchi del Proscenio, e a figure 
colorate i parapetti del second’ ordine . 


(Mine. 33. 49 
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Siccome in una città niun verace allievamen- 
to all’ animo è dato , niuna soave ricreazione 
e piacevole utilità può mai derivare anche da 
quelle cose che sono per comune istruzione € 
diletto instituite, ove non sia nei cittadini quel- 
lo spirito di armonia, che fa dolce la vita , per- 
ciò il Dipintore veggendo in Prato un maravi- 
glioso congiungimento di animi in un amore 
scambievole, di che n’ è prova l' edificazione 
dello stesso Teatro, affine di cooperare a que- 
sta mutua loro benevolenza , e farla eterna, di- 
visò accortamente di significare nel Sipario un 
bel ricordo di alleanza e di pace. 

Espresse pertanto il patto fermato fra Romo- 
lo e Tazio, quando dei Romani e dei Sabini 
fu fatto un popolo solo. E perché questo ac- 
cordo fosse saldo, ha indotto il Pittore i due 
eroi ad aver rata la loro promessa col giura- 
mento sotto il simulacro di Marte padre e au- 
tore del popolo romano . E giacchè la severità 
di questo atto troppo saria venuta grave in un 
luogo disposto non meno all’ ammaestramento 
che alla giocondità, giudiziosamente lo Autore , 
collo indurvi alcuni gruppi pieni di grazia e di 
affetto , la sua scena rallegrò. Il maRINI possie- 
de dell’ Arte la parte del sentimento e della leg- 
giadria in modo eminente; perciò non è mestieri 
aggiungere siccome quelle sue figure che com- 
piono il quadro , siano soavemente designate , 
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vagamente composte, e amorosamente espresse. 
Le tinte eziandio sono di un tuono gagliardo, e 
talora sì vivo, che diresti alcuni pezzi esser con- 
dotti a olio . 

Presenta la Volta un magnifico arazzo , ove 
quattro gruppi sono in bell’ ordine compartiti . 
Precipuo è quello che rimane di fronte all’ ingres- 
so della Platea , ove il dio del canto, e le ver- 
gini Muse, che hanno maggiore cognazione col- 
la scena, si rappresentano. Esse Eliconiadi, che 
corteggiano Apollo dal destro lato, sono Erato, 
Clio e Melpomene: e dalla. parte sinistra Eu- 
| terpe, Terpsicore e Talìa. In queste vedi effi- 
giato l’uman cuore sede delle perturbazioni, 
e la Storia che porge alimento alle azioni del 
socco e del coturno, e la Danza e i musici mo- 
di che l’ accompagnano, e finalmente la Com- 
media e la Tragedia che danno moto e vita ai 
monumenti di essa Storia. 

Moderatore esimio e preclaro di tutte è il 
dio di Delo qui posto in una movenza leggia- 
dra, e che affida le Muse compagne a seguire 
la santità di quel loro ministero, che sotto pru- 
denti fingimenti ristora dell’ eterno canto la ol- 
traggiata virtù, e il vizio impunito alla postera 
vendetta consacra . 

Le figlie di Armonia non disgradano dalla 
beltà di Apollo, e ciascuna ha quel carattere, 
che le concede la diversità del loro intendimen- 
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to. Traggono desse, come bene si addicea, ad 
una specie d'idea, e nell’ acconciamento e 
nell’ assetto e nella persona e nell’ atto si accu- 
sano derivate da un tipo di greca eccellenza . 

Di faccia a questo gruppo è l’ altro delle Ore 
in numero di tre, sì per indicare la durazione 
dell’azione scenica, sì perchè le Ore furon poste 
dagli antichi pittori e poeti in compagnia delle 
Muse. 

Le diresti in un moto che fugge , tanto le so- 
no agili e lievi, e investite dall’ etere, che le 
solleva e le tragge! Nè il concetto delle Ore di. 
sconveniva anche ad un luogo, ove le rappre- 
sentazioni de' tempi e de’ fatti scorsi sì ripro- 
ducono per ammonirne, come il tempo seco 
porti le regie fortune e potenze , e come fra il 
conflitto delle ambizioni, delle opinioni e di 
tante prave arti, che affliggono il mondo, la 
sola verità, la sola virtù nel pelago degli umani 
casi soprannuotano . 

Questi due gruppi sono congiunti lateralmen- 
te da una parte dalle figure di Diana e di Mi- 
nerva , e dall’ altra dagli aspetti di Polinnia e 
di Momo. E lo aver qui introdotte tali sem- 
bianze ci par segno di buona filosofia nel Di- 
pintore : avvegnachè col segno di Diana , dea 
della verginità e del pudore, ne volle ricor- 
dare non doversi dar luogo a veruna azione 
teatrale meno che pudica e castissima a mante- 
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gno del pubblico costume e decoro . Coll’ effi- 
gie di Minerva ci ammonì ogni epopea tragica 
dover’ essere impressa del carattere della sa- 
pienza, e dilungarsi ad ogni potere dalla strana 
seurrile irragionevole fazione di quei testori di 
drammatici delirj , i quali luogo, tempo , vero, 
falso, nobile e plebeo barbaramente mescono, e 
confondono. La Italia aborre da queste preliba- 
te novità: erede della greca bellezza, atteggiata 
all’ ordine, educata alla sapienza, nobile , cor- 
tese e gioconda quanto il suo cielo schifa i 
gelidi terrori ; e i vulgari spaventi, e i tunicati 
modi e concetti, e le minuzzaglie, e le eleganze 
di trivio di questi incomposti novatori degni 
insieme di compianto e di riso . 

Dal lato opposto , come si è detto ; sono Po- 
linnia e Momo : Polinnia musa dei misteri , i 
quali solo rivela alla filosofia, come gli Eleusi- 
nì, che unicamente comunicava a Socrate, a 
Platone , a Cicerone e a uomini massicci di si- 
mil tempra, ben convenia al Teatro nostro, ove 
dallo Astigiano in poi si incominciarono a sve- 
lare al senno italiano misteri tremendi , gravidi 
di una cupa e nera malizia, onde sia bello riven- 
dicarsene. E Momo parimente si aggiusta alla 
scena, nella quale con franco ardire gli occulti 
delitti si manifestano, ed ove è chi osa dire in 
faccia anche alla forza le sue infermità: che 
Momo disse il vero anche al cospetto di Giove, 
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e il gagliardo ingegno di Leon Batista Alberti 
ce ne lasciò amplissimo monumento in quel suo 
sapiente scritto, che Momo intitolò. 

Sono adunque queste Pitture raccomandate 
al pubblico plauso non solo per la bontà del- 
l’ Arte, ma anche pel profondo concetto, senza 
del quale le arti non si riducono che ad una 
mera appariscenza sterilissima , siccome la poe- 
sia senza fondo di pesata sapienza in un vacuo 
e inutil suono ; e ozioso accarezzamento mise- 
ramente si converte . 

Ne'bassirilievi, che decorano i palchi del pro- 
scenio, sono figurate ad esaltazione della Com- 
media l’ emancipazione di Terenzio: ad onore 
della Tragedia Sofocle , che legge l’ immortale 
suo Edipo all’ Areopago : e per decoro della 
Musica e della Danza , Arione salvato dal delfi- 
no, ei Coribanti che in un ballo orgiaco leti- 
ziano l'infanzia di Giove . 

Rappresentasi finalmente in figure a colori nei 
parapetti del second’ ordine la Poesia, l’ Armo- 
nia, la Pittura che intende al ritratto del Gol- 
doni , la Scultura che si adopra nel conio della 
medaglia di Vittorio, e l' Architettura, el’ Astro- 
nomia, e la Eloquenza, e la Filosofia, compien- 
dosi l’ ordine sotto il Regio Palco, ove con ve- 
rità e aggiustatezza è significata la Fama, che 
della corona di lauro gli uomini meritevoli 
onesta , e guiderdona . 


it 
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Le quali cose tutte, come che domandassero 
un compiuto commento, sono per se così evi- 
denti, e di tanto significato, che al solo loro 
aspetto, all’ anima ed alla mente bastante- 
mente ragionano . 

Non vogliamo però pretermettere averci toc- 
co il cuore lo scorgere nel marini il fregio del- 
la gratitudine, virtù tanto calpesta oggimai, da 
estimarsi rara e pregiosa dote in chi la possiede. 
Avvegnaché il Marini nato in Prato, e soccorso 
dai pubblici Stabilimenti di Beneficenza nello 
studio della Dipintura , alla quale fin dai primi 
suoi anni manifestò singolar vocazione, non so- 
lo ha risposto alle cognate speranze formandosi 
un artista valente, ma volle in questo felice in- 
contro, adoperando tutto il suo senno e il suo 
artificio, far certa fede alla Patria di quanto gli 
siano vivi e sculti nell’ animo i beneficj dalla 
medesima ricevuti . 
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